
Discorso  in Gran Consiglio       10.05.2010
DARIO GHISLETTA

Consiglieri di Stato,

Colleghe e colleghi,

Signore e signori,

Ringrazio il Gruppo parlamentare del Partito Socialista in Gran consiglio per la fiducia dimostratami con la scelta della candidatura, già in occasione delle nomine a vicepresidente di questo consesso nel 2008 e nel 2009, e per l’opportunità che mi stata data oggi di essere eletto alla presidenza del legislativo cantonale.

A tutti i cittadini del Cantone  esprimo il mio saluto e gli auguri per un futuro positivo sul piano personale . Un pensiero particolare va ai più deboli della società, a coloro che vivono momenti di difficoltà dovuti alla salute, sono alla ricerca di un lavoro, sono in condizioni disagiate.

Da questo momento la carica istituzionale mi impegna - in questa sede- ad un lavoro SUPER PARTES, indipendente dal mio partito di appartenenza.

 Metterò tutto in atto per rispondere alle attese ed ai doveri con equilibrio e farò il possibile per rappresentare dignitosamente questa assemblea e i cittadini del nostro Cantone.

 Il compito principale non sarà certamente quello di cullarmi, come si dice, nell’onore della carica, ma quello di assumerne gli oneri: quelli di rispettare e far rispettare, nel migliore dei modi, quanto è richiesto esplicitamente dalla legge.

 Il risultato sarà tanto più positivo quanto più sarò aiutato da voi, gentili colleghe e cari colleghi, dalla vostra collaborazione ed alla comprensione, soprattutto nel caso in cui si dovessero presentare situazioni difficili o dovessi incorrere in errori.

Mi daranno sicuramente una mano la collega e i colleghi che mi hanno preceduto alla presidenza. 

Il buon andamento sarà merito vostro. Mi assumo le responsabilità delle manchevolezze.

Sarà fondamentale la collaborazione con l’Ufficio presidenziale e con i funzionari, in primo luogo della Segreteria del Gran consiglio. L’esperienza e la conoscenza dei collaboratori mi permettono di essere convinto di essere accompagnato da validi e capaci esperti. 

E’ importante accennare anche al ruolo della stampa, che ringrazio in anticipo per il suo lavoro, non sempre facile, di collegamento tra istituzioni e parlamento. Nel “piccolo mondo” ticinese, locale e regionale il nostro giornalismo assume un rilievo innegabile. Trasmette ai ticinesi quanto qui si dibatte e si decide, ma l’effetto non si limita sul territorio del Cantone, ha effetti comunicativi senza confini.

 La comunicazione, le nuove tecnologie, l’immagine sono in continua evoluzione e, per certi versi, accanto a indubbi e crescenti vantaggi sull’informazione, si leggono purtroppo effetti collaterali di disorientamento, quando non addirittura di crescita di incomprensioni o di cattivi modelli.

Dalla prossima seduta entreranno in vigore nuove norme sulla modalità delle vostre deliberazioni. Sono cambiamenti di non poco conto che necessiteranno di una fase di collaudo. Gli articoli di legge sono chiari e sono sicuro che, come eletti, abbiamo, tutte e tutti, una sufficiente maturità per tradurre in buona pratica politica le novità che abbiamo voluto.

Abbiamo davanti a noi l’ultimo anno della legislatura 2007-2011.

Negli ultimi giorni ho richiesto un elenco sugli atti che sono “in sospeso”.

Il risultato è, per certi versi, inquietante e meriterà attenzione.

Ecco, in riassunto, senza commenti, le cifre:

Messaggi inevasi                                                 115

Mozioni inevase                                                  205

Iniziative generiche inevase                                  59

Iniziative elaborate inevase                                   42

Totale                                                                   421

 Inoltre:il Consiglio di Stato non ha ancora evaso 180 interrogazioni e 14 interpellanze.

Su queste cifre lascio a voi le riflessioni ed i giudizi, che non possono comunque fare a meno di un’analisi qualitativa di tutti gli atti ricordati nella tabella che ho letto.

Siamo a meno di un anno dalle elezioni cantonali. Il mio auspicio è che il calendario elettorale non ci impedisca di lavorare e svolgere bene i nostri compiti ed il ruolo di politici che ci è attribuito dalle leggi e dalla Costituzione.

********************************************************************

 Nella nostra organizzazione politica  si riconosce il principio della divisione dei Poteri : ne deriva il rispetto dell’indipendenza della Giustizia.

Mi permetto una riflessione sulla Magistratura: occorre rispetto per i magistrati.

A breve scadenza avremo il compito impegnativo di elezioni importanti, nella consapevolezza degli obblighi che le leggi ci attribuiscono. Sarà un passaggio che precederà, all’inizio del 2011, l’entrata in vigore di una nuova forma organizzativa della Magistratura e del nuovo Codice di procedura penale.

Dobbiamo rispettare le REGOLE. Ne guadagna la credibilità della vita politica. Ne guadagna pure l’efficacia delle istituzioni e, mi permetto di dire, la vita dei cittadini, soprattutto di quelli più deboli socialmente.

Il nostro sistema vuole che i rappresentanti del Gran consiglio si confrontino con il Consiglio di Stato, organo esecutivo eletto direttamente dai cittadini. Credo fondamentale che vi sia un dialogo politico, fondato sul riconoscimento della buona

fede, che permetta alle nostre istituzioni di prendere, all’interno dei valori dell’efficienza e dell’efficacia, decisioni che rispettino i diritti delle maggioranze e  quelli delle minoranze (perché questo è uno dei valori democratici).

********************************************************************

E’ sulla strada del rispetto civile delle persone e delle istituzioni che si gioca, in parte consistente, la nostra credibilità, quella della politica, quella dei partiti e dei movimenti, che sono il sale e la credibilità di una comunità. Nella forma c’è sempre anche un rapporto stretto con la sostanza.

Alcune volte, anche in quest’aula, è mancato, da parte di qualcuno, il rispetto dell’altro – che in politica può essere un avversario, ma mai un nemico – ed  è pure mancata la sobrietà del linguaggio, di quello verbale, di quello del corpo e di quello dei segni.

Tutti, a tutte le latitudini e longitudini, dobbiamo ascoltare di più. I nostri interventi, con qualche censura, che abbia radici nella ragione e nella pacatezza, un misurato uso delle parole non sarebbero fonti  di sterili scontri, ma confronti delle idee e delle proposte, nella  ricerca di soluzioni, già di per sé non sempre semplici. 

A volte in questa sala si sono varcati i limiti del buon senso comune e della buona educazione, limiti che mai dovrebbero essere subordinati alla maleducazione. Se smettessimo di copiare dall’esterno il peggio, ma ne cogliessimo gli esempi migliori, ne trarremmo tutti vantaggio.

********************************************************************

Proprio un secolo fa, nella seconda decade di maggio del 1910, nacque mio papà.

Questo pensiero, per associazione di idee, mi richiama alla mia famiglia: a mia mamma, a mia moglie, a mio figlio, a mio nipote, a mio fratello e a tutti i miei parenti.

E’ anche filo di collegamento con il Ticino di ieri, di oggi.

 Leggo in questi cento anni una specie di saga con le persistenze della storia e con le sue discontinuità.

 I confini fisici del della nostra Repubblica non sono sostanzialmente cambiati, ma grandi mutamenti economici , sociali  e politici hanno inciso in modo profondo sulla vita quotidiana degli abitanti del Cantone.

Vorrei limitarmi a ricordare alcuni semplici dati demografici e occupazionali:

Popolazione            1910: 156'166                    2008: 332’736

65 e + anni                          11'779                                66’330

% del totale                              7,5                                 19,9

Addetti                     1905:   81'971                             181’047

Primario                               46'719                                  3’092

% del totale                                 57                                   1,7

Conosciamo quali sono i problemi della società che la politica deve affrontare a seguito di cambiamenti della demografia e delle tipologie di occupazione.

Non è questa l’occasione per analizzare a fondo questi e altri dati statistici. Accenno ai problemi prioritari con un breve elenco:

-L’AMBIENTE, IL PAESAGGIO, IL TERRITORIO

-IL LAVORO, L’OCCUPAZIONE, LA DISOCCUPAZIONE, LE MIGRAZIONI

-LA CULTURA, L’EDUCAZIONE, LA RICERCA

-LA SOCIALITA’, LA POVERTA’, LA SALUTE, I PROBLEMI GIOVANILI E QUELLI DEGLI ANZIANI

-L’ECONOMIA PUBBLICA E QUELLA PRIVATA, L’INDUSTRIA, LE PMI

-LA SICUREZZA E LA GIUSTIZIA

-IL RUOLO DELLO STATO

Ventidue parole inanellate e simboliche. In ognuna si apre l’interpretazione di vite personali e collettive vissute nella quotidianità.

 Un elenco certamente incompleto: ognuno può non ritrovare un capitolo prioritario per i suoi interessi, i suoi impegni e le sue priorità.

L’ approfondimento di queste tematiche spetta ai singoli individui, ma ancor più alla  alla politica istituzionale ed all’azione della società civile organizzata.

Le autorità cantonali e comunali sono confrontate quotidianamente nella ricerca di soluzioni, per quanto siano di loro competenza. La nostra esperienza ci chiama ad assumere decisioni secondo quanto ci riservano  spazi definiti nelle leggi.

Prima di concludere vorrei affrontare ancora una questione rilevante.

E’ quella che ci dovrebbe sempre richiamare ai rapporti esterni, ai vari livelli, con i quali anche il nostro Cantone deve mettersi in relazione.

Viviamo in uno dei 26 stati della Confederazione. Facciamo parte di una nazione. Penso che un riferimento costante a questa realtà politica non debba mai venire meno.

Noi siamo una parte essenziale della Svizzera e siamo chiamati a rappresentare due elementi essenziali: le nostre culture e la nostra lingua. Culture e lingue che troviamo rappresentate anche in altri cantoni. Abbiamo un compito politico irrinunciabile.

Il Ticino conta oggi circa 340'000 abitanti in una realtà confederale di quasi 7,8 milioni. La nostra popolazione residente è meno del 5% rispetto a quella svizzera.

Questo fatto demografico non ci condanna assolutamente alla sudditanza, ma ad una partecipazione non solo simbolica che ci fa necessariamente partecipi attivi con la “nostra” esperienza di multi - etnicità.

Non possiamo nemmeno limitarci ai confini nazionali. Sappiamo che sono indispensabili ragionamenti che vadano oltre anche i confini nazionali.

Abbiamo rapporti transfrontalieri molto evidenti e rapporti con l’Europa e con il mondo (quello ricco e quello povero). Non penso soltanto a rapporti economici.

Viviamo in un mondo globalizzato e cittadini di questo mondo con enormi problemi.

Tra questi il più rilevante è quello della difesa dell’ambiente. Gli interventi antropici ci hanno resi fragili e a rischio. Rendiamoci almeno curiosi e attivi per cercare risposte che salvaguardino la vita sul pianeta terra.

Colleghe e colleghi,

in Europa, se pensiamo alle istituzioni, la Svizzera fa già parte del Consiglio d’Europa, nel quale si ritrova con altri 46 stati. E’ un organismo internazionale del quale ha assunto la presidenza semestrale, che terminerà domani.

Ricordo tre punti che caratterizzano il Consiglio d’Europa

· La Corte europea dei diritti dell’uomo è l’istituzione chiave che garantisce il rispetto dei diritti dell’uomo. Dopo l’ampliamento del Consiglio d’Europa e l’istituzione del sistema attuale di Corte permanente dovrà affrontare sfide che superano le sue attuali capacità.

· La Democrazia rappresenta, con i diritti dell’uomo e lo Stato di diritto, uno dei valori fondamentali degli Stati e delle società in Europa. Un ruolo particolare nella promozione di una democrazia vicina ai cittadini spetta alla società civile che opera tra l’altro a livello locale e regionale. Occorre di conseguenza promuovere i mezzi che consentono la partecipazione dei cittadini, rafforzare la capacità di gestione delle autorità democratiche e favorire il buon governo a tutti i livelli

· I Diritti fondamentali. Si devono affrontare in primo luogo le gravi minacce che mettono in pericolo libertà particolarmente importanti per le nostre società democratiche. La presidenza svizzera ha attribuito una grande importanza alla  protezione della libertà di espressione, nella pluralità, e della libertà dei media*.

Dal 2002 la Svizzera fa parte dell’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU).

DOC.

La Svizzera e le Nazioni Unite
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Dalla sua adesione nel settembre 2002, la Svizzera si è profilata come un membro attivo dell’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU) che partecipa, in modo pragmatico e costruttivo, ai lavori dell’Organizzazione. Il Consiglio federale traccia un bilancio positivo dell’impegno profuso dalla Svizzera nei primi 8 anni dalla sua adesione. L’ONU è uno strumento indispensabile per la difesa degli interessi svizzeri e per il raggiungimento degli obiettivi di politica estera svizzera.


Gli obiettivi fissati nello Statuto delle Nazioni Unite coincidono con gli obiettivi di politica estera della Svizzera. Concretamente si tratta di alleviare il bisogno e la povertà nel mondo, di far rispettare i diritti dell’uomo, di promuovere la democrazia, di contribuire alla coesistenza pacifica dei popoli e di preservare le risorse naturali. 


L’ONU fornisce un contributo essenziale alla stabilità internazionale e alla soluzione dei problemi globali. Un’organizzazione mondiale forte è quindi anche nell’interesse della Svizzera. 


L’impegno della Svizzera nell’ambito delle Nazioni Unite si suddivide in tre aspetti principali: 

· il lancio e il proseguimento di iniziative svizzere 

· il rafforzamento della presenza di Svizzeri a tutti i livelli dell’Organizzazione  

· il lavoro quotidiano delle Missioni permanenti della Svizzera (Ginevra, New York, Vienna)* 

L’invito a pensare tenendo presenti orizzonti più vasti mi sembra opportuno.  

Consiglieri di Stato,

Colleghe e colleghi,

Signore e signori,

Concludo questo intervento rendendomi conto di avere dato soltanto qualche orientamento. Potrebbe giovare al nostro lavoro.

Le crisi economiche e finanziarie che si stanno sviluppando a livello planetario ci inducono sempre più a collegarci con ciò che sta fuori dal Cantone Ticino. 

 Lo spirito costruttivo, una visione che consideri sempre la complessità del mondo nel quale viviamo possono giovare al nostro lavoro di legislatori.

 Siamo in Gran Consiglio per prendere decisioni sul piano locale e regionale. Esse devono essere inserite e tenere conto di una realtà più ampia della quale noi siamo partecipi ed attori.

Auguro a tutti buon lavoro.

*Dai documenti del DFAE
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